
Tir di bombe da Camp Darby a Talamone
Viaggio ieri notte. Il presidente della Toscana, Martini: il governo non c’informa di nulla

Mobilitati i pacifisti
che stanotte hanno
tenuto presidiata
la strada
fino a
Talamone

Il Paese è
non belligerante
ma continuano
a viaggiare armi
sul nostro
territorio

Aiutare
è un dovere

Osvaldo Sabato

FIRENZE Prima i parà Usa, che da
Aviano vengono paracadutati nel
nord del Kurdistan. Poi le bom-
be di Camp Darby in partenza da
Talamone contrastano con la po-
sizione italiana definita dal pre-
mier non belligerante. Peccato,
che a smentire Palazzo Chigi ci
abbiano pensato gli stessi ameri-
cani. La precisazione fatta diverse
volte dal governo di una conces-
sione passiva delle basi sul territo-
rio, ormai non regge più e sem-
bra in contrasto con l’operazione
che dovrebbe prendere il via que-
sta notte da Camp Darby.

Così nonostante le smentite
di Berlusconi e l’accusa al centro-
sinistra di fare sterili polemiche,
il film potrebbe ripetersi con le
polemiche che si annunciano for-
ti e i presidi all’esterno della base
americana già programmati dai
disobbedienti e dal comitato pisa-
no «Fermiamo la Guerra». La pri-
ma iniziativa ha preso il via già la
notte scorsa con una lunga caro-
vana della pace: un camion con
una grande scritta «No war» farà
da apripista formando una staf-
fetta fino a Talamone, dove po-
trebbero scattare dei blocchi stra-
dali in modo da rallentare l’arri-
vo dei tir carichi di armi. Anche i
presidenti della Regione e della
Provincia di Pisa, Claudio Marti-
ni e Gino Nunes, con il sindaco
pisano Paolo Fontanelli, hanno
protestato con una lettera inviata
al presidente Berlusconi che sinte-
tizza le contraddizioni del gover-

no. «Riteniamo molto discutibile
una totale mancanza di comuni-
cazione, in ordine alla movimen-
tazione di materiali potenzial-
mente pericolosi, nei confronti
degli Enti locali». A ruota i sinda-
ci dei comuni che saranno attra-
versati dai mezzi militari a stelle e
strisce sono già sul piede di guer-
ra. Mentre i Cobas, l’Arci e Le-
gambiente hanno chiesto ai sin-
daci di adottare dei provvedimen-
ti concreti per fermare i carichi
della morte, riprendendo il conte-
nuto di una mozione approvata
dal consiglio regionale della To-
scana prima dell’inizio del conflit-
to nel Golfo, prendendo una chia-
ra posizione contro la guerra co-
me ricordano gli stessi Martini,
Nunes e Fontanelli nella lettera
scritta a Berlusconi. «Chiediamo
che le infrastrutture della Tosca-
na non vengano utilizzate in al-
cun modo per trasporti e movi-
mentazioni di armamenti e di
materiale bellico» hanno scritto.

I circa duecento container, ca-
richi di bombe, dirette sul fronte
iracheno o di forniture militari

per le forze angloamericani, sa-
ranno trasferite al porto dell’Ar-
gentario a bordo di camion e tir,
scortati dalla polizia sulla statale
Aurelia fino al porto grossetano
«una situazione grave» che i paci-
fisti intendono ostacolare. «Ab-
biamo già espresso in più occasio-
ni la nostra contrarietà alla guer-
ra - è scritto nella lettera della
Regione e degli enti locali pisani -
e al coinvolgimento del nostro
Paese in operazioni e movimenta-
zioni comunque connesse alla
guerra». Martini poi lancia un ap-
pello a tutti i parlamentari tosca-
ni per fare pressioni sul governo
per costringerlo a dire una parola
chiara e definitiva sull’intera vi-
cenda.

Nel frattempo, per aggirare
queste preoccupazioni gli ameri-
cani avrebbero deciso di cambia-
re strategia per il trasporto del
materiale da guerra servendosi
dei camion e non delle chiatte
fluviali lungo il canale dei Navi-
celli, fino a Talamone. Secondo
fonti vicine ai pacifisti «la parten-
za dalla base di Camp Darby di

188 tir carichi di armi, esplosivi e
missili» sarebbe prevista per que-
sta notte, e dovrebbe durare tre o
quattro giorni. Anche dal porto
di Talamone confermano che le
autorità americane circa una setti-
mana fa hanno chiesto la disponi-
bilità di una banchina senza pre-
cisare la natura del materiale da
caricare. Il trasferimento di ordi-
gni bellici da Camp Darby viene
dato per sicuro anche dalla Cgil
regionale. «Abbiamo avuto la
conferma - spiega un dirigente -
che avverrà il trasporto. Per quan-
to riguarda la destinazione, rite-
niamo certo che il carico sia diret-
to a Talamone, visto che quello è
stato il porto sempre utilizzato
per carichi di munizionamenti».

La scelta su Talamone è cadu-
ta dopo il rifiuto dei lavoratori
del porto livornese di effettuare
questo tipo di imbarco come sol-
lecitato dallo stesso sindacato.

Insomma tutto è avvolto nel
mistero. Conferme ufficiali non
ce ne sono. Ma neanche smenti-
te. Dalla base di Camp Darby nes-
suno parla, mentre dalla questu-
ra di Grosseto fanno sapere di
non essere stati informati del
transito di armi fino alla rada di
Talamone. Anche questo potreb-
be essere un modo per depistare
le proteste? O forse gli americani
con la copertura del governo ita-
liano ritengono di non dovere di-
re nulla alle autorità locali.

Certo è che nel mese di feb-
braio proprio a Camp Darby so-
no arrivate grandi quantità di ar-
mi. Per essere destinate dove?

segue dalla prima

Sulla vicenda in Iraq «l’Italia ha un atteggiamento perfino
difficilmente criticabile perché troppo sfuggente. Forse que-
sta è una nuova tattica del Governo, quella di avere delle
posizioni così sfuggenti da non potere essere nemmeno
oggetto dell’opposizione». Sono le parole di Marina Sereni,
responsabile delle politiche internazionali dei Ds. Parlando

con i giornalisti ieri, a Perugia, a margine della conferenza
regionale programmatica dei Ds, Sereni ha aggiunto che «ci
dovranno spiegare, lo faranno nei prossimi giorni in Parla-
mento, che cosa succede nelle basi presenti in Italia: noi
siamo amici degli americani e vogliamo rispettare i trattati
internazionali, ma crediamo che non si possa prendere in
giro nè il parlamento nè l’opinione pubblica. L’Italia - ha
spiegato Marina Sereni - mi pare che abbia scelto di sostene-
re politicamente questa guerra, cosa che noi consideriamo
un errore grave, perché mette il nostro Paese in una condi-
zione di subalternità in Europa, oggi che sta per iniziare il
semestre italiano della presidenza dell’Unione Europea».

Roberto Calderoli, vice presidente dei senatori della
Lega Nord, si dichiara «sbigottito» dalle dichiarazioni
dei giornalisti italiani liberati in Iraq e li definisce
polemicamente «eroi per un giorno».

«Ieri ero preoccupato per la sorte di nostri sette
giornalisti dispersi - dice in una nota - ma anche

orgoglioso per il coraggio dimostrato nella ricerca del-
la verità a qualunque costo. Oggi, dopo aver letto le
loro dichiarazioni di come siano stati trattati benissi-
mo e di come addirittura gli iracheni siano stati carini
e di come essi siano contenti, quasi avessero fatto una
vacanza, resto sbigottito. Mi sembra impossibile - pro-
segue Calderoli - che i giornalisti con la loro intelligen-
za non abbiano potuto comprendere il ruolo mediati-
co che, mi auguro involontariamente, sono stati co-
stretti a giocare. Mi ricordano solo gli eroi per un
giorno che subito si pentono e dichiarano che tutto il
bello è da una parte e tutto il brutto da un’altra».
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Marina Sereni: il governo spieghi
cosa succede nelle basi italiane

U
na guerra che colpisce donne e uomini
già umiliati nella loro dignità e impoveri-
ti nelle loro condizioni di vita da una

dittatura violenta e sanguinaria. Per frenare que-
sta catastrofe sanitaria bisogna che la guerra si
fermi al più presto. Bisogna attivare un cordone
umanitario per far arrivare gli aiuti alle persone.
Bisogna predisporre un programma di interventi
sotto l’egida dell’Onu, in cui ciascun Paese faccia
la sua parte, e bisogna che questo programma si
dislochi lungo tre direzioni: gli aiuti in Iraq; l’ac-
coglienza dei profughi ai confini della Turchia,
della Giordania, dell’Iran; l’accoglienza dei profu-
ghi iracheni e curdi in Europa.
Per questo l’Ulivo ha presentato una mozione al
Parlamento in cui sollecita il governo a predispor-

re un piano di aiuti umanitari in cui sia stanziato
un adeguato contributo economico, al pari degli
altri Paesi della comunità internazionale, a soste-
gno delle agenzie delle Nazioni Unite e ad attiva-
re il permesso di protezione umanitaria così co-
me previsto dalla direttiva europea (2001/55/CE)
e dall’ex articolo 20 del decreto legislativo 286/98
(la legge del centrosinistra che ha consentito di
far fronte con efficacia all’emergenza umanitaria
del Kosovo) e confermata dalla stessa legge Bos-
si-Fini.
Ma non basta l’azione dei governi e delle istituzio-
ni. Mai come in questo nostro tempo l’indicazio-
ne evangelica «dài da bere agli assetati, dài da
mangiare agli affamati» assume il valore di un
principio etico universale. Indica cioè un’azione
di responsabilità verso l’altro che è essenziale per
costruire cittadinanza e per affermare l’efficacia
stessa delle regole della convivenza. C’è una re-
sponsabilità individuale a cui non possiamo sot-
trarci. L’azione umanitaria costruita in prima per-
sona ha un valore che oltrepassa l’aiuto concreto.
In quanto mette in gioco la capacità di relazione,
di ascolto e mediazione tra persone che apparten-
gono a culture, popoli e religioni diverse, essa
consente di tessere nuove relazioni internazionali

e permette di costruire quell’azione di «rammen-
do sociale», di «convivenza» che è il nutrimento
della politica multipolare, la sola che può consen-
tire il governo del mondo globale. Tanto più
importante in un conflitto in cui l’esito sarà certa-
mente l’acuirsi della tensione tra popoli arabi che
si riconoscono nella religione musulmana in Oc-
cidente. Il multipolarismo si basa sul riconosci-
mento e sull’elaborazione del legame di interdi-
pendenza che unisce l’uno all’altro: popoli, Stati,
comunità, individui. Da soli, seppur forti e poten-
ti non si è sicuri. Il multipolarismo costituisce un
principio etico, culturale, che deve orientare
l’azione dei singoli e della comunità, oltreché dei
governi e delle istituzioni.
Dunque è importante impegnarsi in prima perso-
na nell’azione umanitaria intesa come parte di
un progetto politico di governo del mondo. Tan-
to più quando siamo donne e uomini che hanno
scelto di militare in un partito della sinistra che
ha come obiettivo la costruzione di un mondo
più giusto e più umano e, dunque, che concepi-
sce e pratica la politica, come azione quotidiana
di cambiamento, come condivisione delle ingiu-
stizie stesse e della sofferenza. Per questo i Demo-
cratici di Sinistra, su iniziativa del segretario Pie-

ro Fassino, hanno lanciato una campagna umani-
taria che impegna i suoi iscritti, gli elettori e tutti
i cittadini in una raccolta di fondi per sostenere
progetti concreti di interventi in Iraq rivolti ai
bambini di Bassora, agli sfollati di Kerbala e di
Baghdad, agli orfani curdi ed iracheni del nord
Iraq e per l’accesso all’acqua potabile a Bassora e
a Baghdad. I progetti sono promossi e costruiti
da un largo cartello di associazioni di Ong con
l’adesione anche di Cgil, Cisl e Uil e che, insieme,
hanno dato vita al «Tavolo di solidarietà con le
popolazioni dell’Iraq». Si tratta di associazioni
sperimentate, che hanno acquistato sul campo -
attraverso la loro azione umanitaria in Bosnia e
nel Kosovo - una grande competenza ed autore-
volezza e una capacità di intervento efficace e
trasparente. Questo Tavolo si è dotato di un co-
mitato di garanti che ha il compito di sorvegliare
sull’utilizzo e la distribuzione dei fondi. Sostene-
re questi progetti significa costruire un’azione
concreta di pace. E, allo stesso tempo, riconosce-
re il sapere e la competenza di quei soggetti e
movimenti che rendono più ricco e forte il tessu-
to democratico del nostro Paese, ma anche più
umana ed efficace la politica.

Livia Turco Marina Sereni

A Roberto Calderoli i giornalisti fermati
ricordano solo gli «eroi per un giorno»

Carabinieri e paracadutisti sorvegliano l'ingresso della base militare americana di Camp Darby tra Pisa e Livorno
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